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LA CREAZIONE DELLE DIVINITA’

Intervento:

Sappiamo che le divinità si sono formate al momento della rottura dello specchio e che Horus è la più grande di esse. Horus, munito di scintilla divina, le individua e stringe patti di alleanza con queste divinità. Che tipi di divinità sono quelle cosiddette create dall'uomo? Non sono forse già divinità esistenti che attraverso un rituale umano, magico, si manifestano nelle forme e pertanto figurano come essere state create dall'uomo? Perché ti faccio questa domanda? Perché credo che sia una cosa immensa che l'uomo crei dal nulla delle divinità per cui penso che possono essere delle divinità già esistenti ma che attraverso un rituale magico umano si manifestano dalle forme e pertanto figurano come fossero create dall'uomo.

Falco:

Tutto quello che ha a che fare con il principio delle Divinità, nelle forme, obbedisce comunque a delle regole. Sono le Leggi che permettono alle forme di essere quello che sono. Teniamo conto che, quando si ha a che fare con le divinità, siamo al di fuori del concetto del tempo. In ogni caso, senza l'intervento umano, non sarebbe possibile riordinare o mettere a posto delle forze divine nelle forme e quindi non sarebbe possibile questa forma di divinazione stessa di ciò che è relativo alla forma. Quindi, indipendentemente dalla posizione di queste forze, dalla loro origine al di fuori del tempo, per portarle ed agganciarle nel tempo, nel nostro universo, l'intervento deve necessariamente essere di tipo umano.

LA RITUALITA’

Intervento:

Abbiamo detto che il rituale è tecnologia e l'energia è all'interno della tecnologia stessa, ovviamente deve essere un iniziato legato ad una divinità a svolgerlo. Cosa succede, per esempio, se l'officiante ha mancato a regole fondamentale quali il digiuno e la purificazione? Questo rituale è comunque valido per i presenti, o venuti a conoscenza, dovrà essere ripetuto?

Falco:

Per svolgere un rituale occorre che sia svolto con tutti quanti i canoni, così come se si deve ottenere una sostanza particolare, per ottenere la quale bisogna mettere determinati elementi, o vengono messi tutti quegli elementi oppure quella sostanza non si forma per cui bisogna, in ogni caso, che chi svolge un rituale lo faccia in maniera completa. In genere il rituale non è ripetibile: quindi o lo si fa in maniera completa o non è ripetibile, tant’è che, per sicurezza, i vari rituali Solstizi ed Equinozi vengono fatti in doppia copia, una copia alla Baita ed una copia nei vari luoghi determinati di Damanhur proprio per prevenire, evitare o ridurre questo pericolo.

Intervento:

Un iniziato viene in possesso di certi rituali trovati attraverso una serie di appunti smarriti. Pur sapendo di non agire bene li esegue; cosa succede, tenuto presente che il rituale è tecnologia, e l'energia è all'interno del rituale stesso?

Falco:

Non succede nulla; non è possibile attivare un rituale perché è solo una parte del componente. Se non ci sono i vari altri sistemi adeguati che funzionano, se per esempio chi deve saperlo non è informato, se i luoghi ed energie che vanno messe in funzione per ottenere i vari rituali non sono convalidati, il rituale non funziona. Sono i sistemi minimi di sicurezza che sono stati riattivati dopo quanto era avvenuto a suo tempo, cioè la perdita del controllo delle forze.

MATRICE E TRIADE

Intervento:

Le matrici che mancano in questo momento sono quelle del Caos e della Complessità che in qualche modo potrebbero essere collegate. Mi chiedevo se è proprio questo il momento in cui devono essere trovate a seguito della formazione della Triade e di ciò che l'astronave ha portato come doni, come ricchezza. Pensavo che l'avvenimento della Triade e di conseguenza tutto lo scaricamento dei doni che si sta facendo sia una condizione di ulteriore complessità: si parte da un altro livello per cui mi chiedevo se questa ricerca avviene in concomitanza di questi fatti che sono avvenuti. Nel senso che prima sia la matrice del Caos sia della Complessità non avrebbero potuto, in qualche modo, essere scoperte perché non c'era un ordinamento successivo e quindi più complesso.

Falco:

Il momento potrebbe essere adesso quello giusto semplicemente perché si sono individuate tracce e si cerca di non perdere questi particolarissimi, eterei e vaghi segnali. Se fosse successo in qualunque altro momento si sarebbe ugualmente iniziata questa caccia.

Il fatto di avere più dati in conseguenza dello scaricamento delle informazioni che definiamo i vari doni, tutto questo allarga ovviamente gli aspetti della conoscenza; se dovessimo aspettare l’apertura di questi doni dovremmo attendere di averli scaricati tutti, ci vorranno anni e quindi di fatto la condizione non reggerebbe. La ricerca si fa nel momento nel quale si trovano tracce; può darsi che ci siano elementi utili nei dati che giungano dalla Triade ma questo non è neppure sicuro, perché, ripeto, stiamo parlando di una matrice per la quale le cose cambiano costantemente. Non siamo neppure sicuri che sia quella e ciò vorrebbe dire che qualunque dato scaricato potrebbe essere irrilevante oppure importante. Non si sa perché non esistono collegamenti.

MATRICE E TRIADE INTERIORE

Intervento:

Si può pensare che quando avremo trovato la matrice temporale questo ci aiuterà a trovare un ordine differente, interiore a noi, quindi aiutarci, da un lato, a ricomporre le microlinee, a riordinarle, liberarle e, dall'altro lato, a ricomporre la Triade interiore a noi.

Falco:

La Triade interiore non ha nessun riferimento con questo aspetto perché è già un lavoro che ogni iniziato deve compiere e, per quanto riguarda aiuti, non sappiamo cosa esattamente porterà questa matrice perché, se lo sapessimo, sapremo cosa cercare e sapremo dove andare. Andando a colpo sicuro, non sarebbe una condizione caotica perché avremmo scoperto già l'ordinamento. Certamente ne avranno un vantaggio tutti coloro che avranno partecipato a questa caccia in forma diretta, tutti coloro che vi avranno partecipato perché forti di pensiero e di attenzione, di priorità a questo proposito e poi, in forma indiretta, indubbiamente anche gli altri. Quelli che sono coinvolti soprattutto nei loro problemi, che sono più grandi di ciò che stiamo facendo, cioè quelli che non sono in questo momento connessi con la damanhurianità che dovrebbe essere tutta quanta protesa a questa ricerca, ne avranno un vantaggio indiretto mentre altri avranno partecipato a questa caccia e trovato nell'insieme, come già spiegavo le volte scorse, quello che andiamo cercando.

Quindi, si tratta di una ricerca, una partecipazione individuale che poi viene sintetizzata negli elementi possibili perchè possa diventare l'unico punto di ricerca che poi alla fine è collettivo, proprio per contenere a sufficienza od avere contatto oppure essere trovati dalle cose che stiamo cercando.

MATRICE E OGGETTI ANOMALI

Intervento:

Tu dicevi che probabilmente ci sono oggetti anomali che, con il passaggio della matrice temporale attraverso di loro, diventano oggetti anomali. Vorrei sapere come e quanto è possibile perché mi immagino che una forma, per essere definita, ha bisogno di determinate proporzioni delle 8 leggi che creano un ritmo numero specifico a quella forma. Se invece cambiamo le leggi in quella forma, immagino che anche la forma cambi.

Falco:

Indubbiamente qualunque oggetto nelle forme, per essere tale, deve partecipare a tutte quante le Leggi, altrimenti l'oggetto non può esistere. Gli oggetti anomali hanno un anomalo quantitativo proporzionale di una particolare legge rispetto ad altre; sono anomali in quanto, anziché un equilibrio, c'è una predominanza di un qualche aspetto rispetto al resto e, nell'attraversare o toccare in misura minore degli oggetti, le matrici, in qualche maniera, possono sovraccaricare l'aspetto che si confà a quella particolare legge contenuta nell'oggetto. Quindi, è come se le leggi contenute in ciascuno oggetto fossero verdi; quando una matrice specifica tocca gli oggetti, fai conto che le cose toccate dalla matrice specifica diventano rosse, quindi abbiamo una evidenza diversa, una diversa attivazione. Il cambiamento non avviene tanto in proporzione quanto in qualche forma di attivazione, di richiamo, di corrispondenza.

QUADRI SELFICI E FALCO MAGO

Intervento:

Siamo nella Sala dove domani ci sarà l'inaugurazione della grande mostra dei quadri selfici. Ci potrà essere una ricerca di attinenze, di collegamenti tra questo tipo di arte e l'arte del Tempio? 

Falco:

Non ne ho la più pallida idea perché ogni persona percepisce con le proprie capacità, con la propria sensibilità, con le proprie conoscenze. Io spero che questa mostra sia utile per Damanhur; spero che, nel contesto generale, possa essere un successo da vari punti di vista e che possa essere un elemento di prestigio fra tutti quanti noi per le cose che nascono a Damanhur, anche attraverso questo sistema. Certamente la pittura selfica è qualcosa di particolare. Più che pittore mi ritengo una persona che estrapola pagine dal diario del tempo, quelle che sono le mie esperienze di vite e di conoscenze. Sono tutte pagine che raccontano e, come succede in magia, il racconto diviene sostanza e quindi queste pagine possono, a loro volta, proiettare quanto contengono sui proprietari, sugli osservatori, su quelli che partecipano. Poi, le planchette permetteranno di parlare con i quadri e di trarne informazioni: è un modo per accedere in maniera più profonda al concetto stesso di magia. Io sono un mago, più che un pittore; non pretendo, dal punto di vista estetico, di fare quello che altri, con tecniche e studio, senz’altro sono in grado di fare infinitamente meglio di me. Però, sono uno che scrive le pagine della sua memoria, delle sue vite, dei suoi racconti, di storia di millenni che mi può caratterizzare. Queste pagine sono portate all'interno di queste particolari opere che, spero, possano avere anche un valore estetico ed essere anche gradevoli.

LA MATRICE E DAMANHUR

Intervento:

Nei giorni scorsi abbiamo fatto delle operazioni anche a Damanhur relativamente alla matrice e vorrei chiederti se queste operazioni sono state di aiuto, in qualche modo, anche alla tua ricerca in viaggio.

Falco:

Certamente sono sempre utili le operazioni che sono state fatte e che verranno ancora fatte ma, ripeto, ciò che conta è l'attenzione e l'intensità individuale di quelli che riescono a mantenere il pensiero e l'attenzione su questa anomala caccia non programmata, appunto caotica. Le operazioni collettive come quelle fatte alla Baita ed anche la partecipazione a ciò che è negli obiettivi damanhuriani fanno parte di questa ricerca. La nostra ricerca fa parte di questa natura caotica in quanto cerca sempre un ordine superiore. Lo facciamo nelle costruzioni delle case, lo faremo domani con l'inaugurazione della mostra, lo facciamo con le Edizioni, lo facciamo con tutta la nostra esperienza umana, collettiva di animale popolo, di essere al di sopra dei singoli, che estende ed allarga la propria esperienza e che è appunto una specie nuova sul pianeta. Noi ne siamo rappresentanti. Abbiamo acquisito una nobiltà a questo proposito, siamo un punto di riferimento per altri mondi in questo pianeta per cui abbiamo fatto veramente tante cose e si attende da noi forse più di quello che si potrebbe normalmente ottenere con un investimento in Borsa; investendo su Damanhur e sui damanhuriani si investe sulle capacità, sulla spinta, sulla conoscenza, sulla volontà, sui difetti diventati pregi dal punto di vista collettivo. Stiamo collaudando e sperimentando qualcosa che altri non sono mai riusciti a fare in questo modo e con questa continuità.

Con questo successo in continuo crescendo Damanhur può dare a tutti i singoli che sanno portare molto, molto più di quello che hanno portato, soprattutto quando non chiedono, quando ci vivono in essa, quando sono immersi nell'aura, nella magia, nell’intensità, in tutto quella che è la nostra storia e strada sottile, la nostra strada e scuola esoterica. Noi siamo tutte queste cose per cui quanto è fatto da ogni damanhuriano è connesso con l'intero sistema: è una amplificazione per tutti ed è indubbiamente utile. L'allargamento di questa rete, di questa estensione della nostra capacità, della nostra potenzialità si esalta poi attraverso la messa a fuoco che continuamente si cerca di produrre. Io realizzo questo nel viaggio come punta di diamante, come punto scrivente in caccia, ma viene anche realizzato, con altrettanta importanza, con quello che avviene ogni giorno in Damanhur; per cui tutto quello che facciamo deve essere un modo per affinare ancora di più la nostra volontà, la nostra intensità collettiva, la nostra condizione ed il senso del desiderio che può e deve portare risultati. Non ho il minimo dubbio che troveremo quanto stiamo cercando; l'unico problema è quando questo potrà avvenire e ce lo chiediamo in quanto gli impegni di ciascuno possono essere altrimenti diversi. Però, ogni damanhuriano in viaggio ha sempre dimostrato, quando si trova a svolgere un ruolo ed un compito, di svolgere quel compito come se quello fosse un lavoro normale, come se questa fosse la cosa che deve raggiungere e realizzare, mentre altri copriranno quegli spazi che ha eventualmente lasciati liberi e, facendo questo, parteciperanno in maniera più diretta a quanto stiamo appunto insieme costruendo.

Intervento:

Ancora una domanda su queste operazioni che abbiamo fatto in Damanhur; in specifico, sulla funzione che può avere l'Arca che è stata per due volte chiusa. Puoi dirci qualcosa?

Falco:

Questa è stata un’interessante idea che ho colto proprio per variare rispetto a quella che è la normalità; non so quanto può essere servito, però ha permesso di uscire dai canoni costanti che usiamo. A volte una zampata imprevista può avvicinare una linea, un sistema ad un risultato che altrimenti non avremmo raggiunto. Non so quanto nel contesto generale questa idea è stata o sarà utile: forse lo si scoprirà dopo, quando si avrà tempo per analizzare ciò che è stato utile in questa ricerca, in questa caccia.

MONDO DELLE FORME E ALTRE DIMENSIONI

Intervento:

Poiché stasera si è ancora parlato del concetto "fuori del tempo" ti vorrei proporre una mia riflessione. Il tempo e lo spazio per me sono un mito da sfatare: noi non siamo padroni di queste dimensioni, semmai ne siamo schiavi. La sequenza causa/effetto è un limite delle forme, così come il doversi spostare da un luogo all'altro, nello spazio, utilizzando, sprecando tempo. Si può vivere in dimensioni dove non esistono le catene di spazio/tempo operando, crescendo, evolvendo a livelli spirituali impensabili: questo è il regno degli dei e di tutte quelle forze che si sono liberate delle catene spazio/tempo. E' difficile per noi comprendere ed accettare ciò; se solo riflettessimo sui sogni, sul loro svolgimento e sul loro susseguirsi, capiremmo il grande valore di essere liberi dalla schiavitù spazio/temporale. Secondo me capiremmo molto di più del mondo dell'oltre se riflettessimo su questi limiti del nostro essere.

Falco:

Noi siamo nelle forme per utilizzare la forma. Quindi, il compito che svolgiamo è all'interno delle forme, non è in altri posti, in altre parti. Altre nostre proiezioni, estensioni possono contemporaneamente anche esistere in altri campi. Però il punto di connessione, il collegamento tra i mondi possibili e le nostre possibili espressioni, come entità e soggetti divini da parte di ciascuno, avvengono qui nelle forme e non in altri posti. Non è una questione di tempi sprecati o di spostamenti. Se ci si spostasse istantaneamente dovremmo inventarci delle cose da fare per il tempo che ci rimarrebbe e sarebbe un disastro, ci sarebbe uno stress notevole: cosa faccio? Ho già fatto tutto in tre giorni ed ora che faccio? Noi viviamo attraverso questa grande valutazione data al tempo, che deve essere il nostro elemento, così come un pesce vive nell'acqua ed un uccello vola perché c'è l'aria. Analogamente noi viviamo nelle forme, esistiamo nelle forme, per utilizzare ed esprimere tutte le qualità che la forma può avere. Ripeto, dobbiamo utilizzare la materia: parte dalla materia lo straordinario compito che le divinità Primeve ci hanno affidato e quindi questo è ciò che dobbiamo fare. Il resto, in realtà, sarebbe un lavoro diverso da quello che siamo predisposti: abbiamo le capacità e i poteri per fare questo.

DIVINITA’ E TEMPO

Intervento:

Parrebbe che, quando si parla del “di fuori del tempo”, dove non c'è tempo, non si faccia nulla, sia tutto fermo, immobile. Ma le divinità crescono e sono potentissime: crescono, operano, diventano più potenti fuori dal tempo: noi dovremmo entrare nell’idea che anche fuori dal tempo, anzi a maggiore ragione, si compiono cose grandissime, immense, solo che noi non riusciamo con la nostra piccola mente a concepire questa situazione di fatto.

Falco:

 Il tempo è il loro territorio, mentre noi abitiamo un territorio che non è, in questo momento, il nostro. Il fatto che ci sia movimento al di là della struttura del tempo rappresenta un altro modo di essere che non possiamo concepire essendo noi all'interno delle forme, tant’è vero che, sulla Soglia e nell'Oltre, dobbiamo creare dei castelli perché la frequenza di azioni possa proseguire, come per esempio nella Cittadella dell'Iniziati. In questo modo coloro che sono transitati oltre il passaggio della morte possono proseguire il collegamento ed una evoluzione a questo proposito.

Quando avremo piena coscienza della nostra parte divina ci renderemo conto come ci si muove nel tipo di universo dove non è necessaria la sequenza, la struttura della forma ma, in questo momento, noi abbiamo presenza e partecipazione in un altro regno.

Intervento:

Possiamo immaginare che la divinità, al di fuori del tempo, in qualche maniera sia contemporaneamente le varie cose che crea e fa crescere? Mi immagino che noi, mentre siamo all'interno delle forme, siamo contemporaneamente anche altre forme, anche se noi non ce ne accorgiamo,

Potrebbe essere che la divinità è anche contemporaneamente le altre cose?

Falco:

Quando parliamo dell'eterno presente, di questo mare dove si presenta l'elemento contemporaneo, dobbiamo considerare che noi, essendo nelle forme, non possiamo considerare quanto esiste al di fuori perché non rientra nelle nostre condizioni. Le Leggi saranno differenti rispetto alle nostre dove invece è necessaria una sequenza, una direzione data dal tempo, per quanto esse possono mutare e trasformare. Noi leggiamo quel tipo di contemporaneità in qualunque momento, la illuminiamo con la nostra attenzione come sequenza, come qualcosa che avviene, Per le divinità le cose funzionano con possibilità diverse perché non sono le nostre.

IL TEMPO E I PUNTI PLASMABILI

Intervento:

Sempre a proposito di ricerca di matrici temporali, anni fa ti fu chiesto se era possibile fare uno scambio di conoscenze nell'ambito dell'Impero temporale o comunque con altre civiltà appartenenti ad altri tempi e spazi che eventualmente avessero rintracciato aspetti legati alle matrici temporali, facendo appunto uno scambio dove noi potevamo dare conoscenze e scoperte anche della nostra epoca: per esempio, noi abbiamo scoperto le concatenazioni, abbiamo scoperto la vegetazione temporale. La domanda verteva quindi sulla possibilità di fare uno scambio con altre civiltà utili rispetto alle matrici. Tu rispondesti che non si poteva fare perché la matrice temporale doveva essere trovata nel nostro tempo ed adattata al tempo nel quale si sarebbe poi utilizzata. Però sappiamo che le prime quattro matrici temporali che abbiamo utilizzato, cioè quella della Sincronicità, dell'Atomo Unico, della Divinità e della Caduta Eventi erano già parte del tuo bagaglio personale ed allora, in questo caso, come funziona l'adattamento alla nostra epoca temporale.
Falco:

Questa è l'epoca di convalida, di verifica del punto nel quale nelle forme viene messo il timbro di fattibilità di determinati risultati. La scommessa era proprio quella, di intervenire cioè in questa epoca, in questo punto un fluido. Vi ricordate quando si diceva che ci sono dei momenti del tempo dove alcuni punti sono plasmabili ed altri che invece lo sono molto meno. Un punto è plasmabile in base a quanto viene fatto qui e se poi riusciamo anche a saturarlo a sufficienza non è modificabile. Quindi, il fatto di portare una scoperta di qualche genere in questo punto vuol dire averne il controllo, indipendentemente da altre funzioni del tempo. Ciò vuole dire che stiamo accentrando una quantità di potere in questo spazio tempo che è enorme; non c'è mai stata una concentrazione così ampia di potere per un numero così limitato di individui. Quindi, bisognerebbe avere sempre maggiore coscienza, come sto dicendo da anni e quindi spero molto sul Tecnarcato e Tecnarcalato. Così come sulle nostre organizzazioni di Via e di Corpi che possano permetterci di dividere, suddividere, distribuire ed avere la possibilità di sostenere questa quantità di concentrazione di potenza, di energie, come sta appunto avvenendo in una epoca plasmabile. In questo nostro punto lo spazio/tempo è fluido ed è tale per una serie di casualità particolari, altrimenti non avremmo scelto questa epoca. Viviamo in un momento più che straordinario; c'è veramente una corsa contro il tempo, anche perché il buco di pensiero si allarga, le conseguenze attorno a noi sono sempre più estese ed ampie, a volte ci colpiscono e, nonostante questo, riusciamo a fare tutto quanto necessario. Dobbiamo fare quanto necessario per averne tutto il controllo e tutta la potenzialità possibile. I singoli potrebbero fare infinite cose, rendersi conto di questo potere, di queste potenzialità e non perdersi dietro i propri piccoli fantasmi, le paure, le necessità, le abitudini, i fiumi. I damanhuriani, iniziati, cittadini, sono sulla strada per essere dei e ricordati come tali e, quindi, non perdersi in tante piccolezze; e si possono considerare piccolezze quando si guardano in questo modo, quando invece ci siamo immersi sono tutt'altro che piccolezze. Però trasformiamo le piccolezze in forza, possiamo senz’altro farlo. Conto molto sulla volontà e sulla potenza di ogni singolo cittadino perché ognuno può essere ricchissimo in opere, potenza, conoscenza, energie, mezzi, possibilità ma occorre che questo venga proprio investito come potenziale. Noi abbiamo aperto straordinari pozzi di petrolio e poi, in alcuni casi, la manichetta di ciascuno, anziché accumulare, disperde, così come l'utilizzo delle energie, del potenziale vitale, dell'alchimia che passa attraverso ciascuno; abbiamo dei poteri immensi che porterebbero poi più lontano, ed è bene che questo avvenga in forma collettiva e non individuale, tanto è vero che chiunque si distacca dal percorso perde il 100% di quello che può avere portato ed imparato perché diventano parole. Ciò che per chi è Damanhuriano è potere esprimibile. 

Sintesi della Lezione

LA CREAZIONE DELLE DIVINITA’

Tutto quello che ha a che fare con il principio delle Divinità nelle forme obbedisce a delle regole. Sono le Leggi che permettono alle forme di essere quello che sono. Teniamo conto che, quando si ha a che fare con le divinità, siamo al di fuori del concetto del tempo. In ogni caso, senza l'intervento umano, non sarebbe possibile riordinare o mettere a posto delle forze divine nelle forme e quindi non sarebbe possibile questa forma di divinazione stessa di ciò che è relativo alla forma. Quindi, indipendentemente dalla posizione di queste forze, dalla loro origine al di fuori del tempo, per portarle ed agganciarle nel tempo, nel nostro universo, l'intervento deve necessariamente essere di tipo umano.

LA RITUALITA’

Per svolgere un rituale occorre che sia svolto con tutti quanti i canoni, così come se si deve ottenere una sostanza particolare, per ottenere la quale bisogna mettere determinati elementi.

MATRICE E OGGETTI ANOMALI

Indubbiamente qualunque oggetto nelle forme per essere tale deve partecipare a tutte quante le Leggi, altrimenti l'oggetto non può esistere. Gli oggetti anomali hanno un anomalo quantitativo proporzionale di una particolare legge rispetto ad altre. Sono anomali in quanto, anziché un equilibrio, c'è una predominanza di un qualche aspetto rispetto al resto e, nell'attraversare o toccare in misura minore degli oggetti, le matrici, in qualche maniera, possono sovraccaricare l'aspetto che si confà a quella particolare legge contenuta nell'oggetto.

QUADRI SELFICI E FALCO MAGO

Più che pittore mi ritengo una persona che estrapola pagine dal diario del tempo, quelle che sono le mie esperienze di vite e di conoscenze. Sono tutte pagine che raccontano e, come succede in magia, il racconto diviene sostanza e quindi queste pagine possono, a loro volta, proiettare quanto contengono sui proprietari, sugli osservatori, su quelli che partecipano. Io sono un mago, più che un pittore; non pretendo, dal punto di vista estetico, di fare quello che altri, con tecniche e studio, senz’altro sono in grado di fare infinitamente meglio di me. Però, sono uno che scrive le pagine della sua memoria, delle sue vite, dei suoi racconti, di storia di millenni che mi può caratterizzare. Queste pagine sono portate all'interno di queste particolari opere che spero possano avere anche un valore estetico ed essere gradevoli.

LA MATRICE E DAMANHUR

Io realizzo questa ricerca nel viaggio come punta di diamante ma viene anche realizzata con altrettanta importanza con quello che avviene ogni giorno in Damanhur; per cui tutto quello che facciamo deve essere un modo per affinare ancora di più la nostra volontà, la nostra intensità collettiva, la nostra condizione ed il senso del desiderio che può e deve portare risultati.
MONDO DELLE FORME E ALTRE DIMENSIONI

Noi siamo nelle forme per utilizzare la forma. Quindi, il compito che svolgiamo è all'interno delle forme, non è in altri posti. Però il punto di connessione, il collegamento tra i mondi possibili e le nostre possibili espressioni, come entità e soggetti divini da parte di ciascuno, avvengono qui nelle forme e non in altri posti. Dobbiamo utilizzare la materia: parte dalla materia lo straordinario compito che le divinità Primeve ci hanno affidato e quindi questo è ciò che dobbiamo fare.

DIVINITA’ E TEMPO

Il fatto che ci sia movimento al di là della struttura del tempo rappresenta un altro modo di essere che non possiamo concepire essendo noi all'interno delle forme; tant’è vero che sulla Soglia e nell'Oltre dobbiamo creare dei castelli perché la frequenza di azioni possa proseguire, come per esempio nella Cittadella dell'Iniziati. Quando parliamo dell'eterno presente, di questo mare dove si presenta l'elemento contemporaneo, dobbiamo considerare che noi, essendo nelle forme, non possiamo considerare quanto esiste al di fuori perché non rientra nelle nostre condizioni. Le Leggi saranno differenti rispetto alle nostre dove invece è necessaria una sequenza, una direzione data dal tempo, per quanto esse possono mutare e trasformare.

IL TEMPO E I PUNTI PLASMABILI

Questa è l'epoca di convalida, di verifica del punto nel quale nelle forme viene messo il timbro di fattibilità di determinati risultati. La scommessa era proprio quella di intervenire in questa epoca. Vi ricordate quando si diceva che ci sono dei momenti del tempo dove alcuni punti sono plasmabili ed altri invece lo sono molto meno. Un punto è plasmabile in base a quanto viene fatto qui e se poi riusciamo anche a saturarlo a sufficienza non è modificabile. Quindi, il fatto di portare una scoperta di qualche genere in questo punto vuol dire averne il controllo, indipendentemente da altre funzioni del tempo. Ciò vuole dire che stiamo accentrando una quantità di potere in questo spazio tempo che è enorme; non c'è mai stata una concentrazione così ampia di potere per un numero così limitato di individui. In questo nostro punto lo spazio/tempo è fluido ed è tale per una serie di casualità particolari, altrimenti non avremmo scelto questa epoca. I damanhuriani, iniziati, cittadini, sono sulla strada per essere dei e saranno ricordati come tali.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
10

